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Le sinistre al Senato 

Che fine hanno 
fatto in Argentina 
6 0 0 «scomparsi»? 

Mancano notizie di Jorge Aggio, José 
Agosti e centinaia di italo-americani 

ROMA — Che fine ha fatto Jorge Aggio. 30 anni, italo-argenti
no, « scomparso » a Buenos Aires il 31 luglio 1976? Dov'è 
Hugo José Agosti, 23 anni, di origine italiana, « sparito » a 
Buenos Aires il 7 novembre del 1976? La stessa domanda i 
senatori dei partiti di sinistra l'hanno rivolta, in una interro
gazione al ministro degli Esteri, anche per altri 550 italo-
argentini e 2-1 italo-uruguayani scomparsi in Argentina. I sena
tori comunisti Procacci e Pieralli. della Sinistra Indipendente 
La Valle, Anderlini, Branca e Romano e il socialista Della 
Priotla forniscono il lungo elenco di nomi corredato di dati 
anagrafici, luogo e data della scomparsa (dal marzo '75 all'ot
tobre 78). Che cosa risulta al governo italiano? Quali notizie 
si possono ottenere? Quali azioni di tutela sono state o si 
possono esperire presso le autorità del governo argentino? 
Quali iniziathe si intendono assumere per indurre il governo 
militare argentino a permettere e facilitare l'espatrio dall'Ar 
gemina di cittadini italiani in stato di detenzione per motivi 
politici? 

A questi interrogativi dei sette senatori ha risposto, ieri 
^ern. nell'aula di Palazzo Madama, il sottosegretario per gli 
\ffari Esteri Santuz, il quale ha affermato che il governo 
argentino respinge ogni responsabilità nella scomparsa di per
sone, pur dicendosi disponibile a fornire notizie. 

Il governo italiano — ha poi detto Santuz — attuerà i ca
nali diplomatici per ottenere informazioni precise sugli ita
liani o gli italo-argentini scomparsi. 

Il rappresentante del governo ha poi fornito notizie su alai 
ni degli antifascisti elencati nell'interrogazione, riconoscendo 
anche di apprendere soltanto in quel momento della scomparsa 
di 365 persone comprese nella lista ricostruita nella inter
rogazione. 

Un eienco — ha replicato iì senatore La Valle — stilato con 
molla fatica e che rappresenta soltanto una « piccola pattu
glia » rispetto alle migliaia e migliaia di vittime della repres
sione in Argentina e in altri paesi dell'America Latina. Per 
questi italiani, o cittadini di origine italiana, possiamo inter-
\enire senza timore di essere accusati di ingerenza in affari 
interni di un altro Stato: ma la questione vera — ha concluso 
La Valle — è quella di adoperarsi (e non in silenzio), anche 
in Italia e in Europa, perché in America Latina e in Argentina 
si creino condizioni di vita democratica. 

9* •• ni. 

Più di 40 i morti a Santa Fé 
SANTA FÉ" — E' ancora aumentato il tra
gico bilancio della rivolta del carcere di 
Santa Fé. nel Nuovo Messico. Dalle rovine 
annerite dal fuoco del penitenziario ameri
cano sono stati estratti altri corpi: il totale 
ufficiale provvisorio è salito a trentasette. 
ma le autorità prevedono che sarà supe

rato il tragico primato della rivolta nel car- ' 
cere di Attica, nello Stato di New York, 
dove nel 1971 morirono quarantatre persone 
"ra detenuti e addetti al carcere. 

NELLA FOTO: 
vastato. 

L'interno del carcere da-

S. Salvador: ambasciatore e ministro in ostaggio 
SAN SALVADOR — Una 
ventina di militanti delle 
« Leghe popolari del 28 feb
braio » hanno occupato ieri 
l'ambasciata di Spagna te
nendo in ostaggio l'ambascia
tore spagnolo Victor Sanchez 
e altri cinque diplomatici. Gli j 
occupanti hanno dichiarato I 
che l'occupazione si protrarrà I 

A tempo indeterminato fino 
a quando il governo non li
bererà quattro dirigenti del
l'organizzazione arrestati al
la fine della scorsa setti
mana. 

D'altra parte, sempre a San 
Salvador, studenti liceali del 
Movimento rivoluzionario 
studentesco (MERS) hanno 

occupato il ministero della 
Pubblicai Istruzione catturan
do circa 200 ostaggi tra cui 
lo stesso ministro, Eduardo 
Colondres. Gli studenti chie
dono la riduzione delle tasse 
scolastiche e il licenziamento 
di alcuni funzionari del mi
nistero della Pubblica Istru
zione. 

Le unità della « Forza di dissuasione » lasceranno la città 

Tensione a Beirut: partono i siriani 
Già evacuata la città di Sidone con i suoi dintorni - Timori di una ripresa delle ostilità fra le op
poste milizie e di un possibile attacco israeliano nel sud - Posto in allarme l'esercito libanese 

BEIRUT — Clima di preoc
cupazione e di tensione in 
Libano per il preannunciato 
ritiro delle unità siriane della 
' Forza araba di dissuasio 
ne» (FAD) dalla città di 
Beirut e per quello, già at
tuato, da alcune zone del sud, 
ed in particolare dalla città 
di Sidone e dalla strada co
stiera fra Sidone e Beirut. 
Non sono ancora chiari i nio-
ti\i di questo ritiro — non 
un ritiro «dal Libano*, ma 
^olo da certe posizioni den
tro e intorno a Beirut e a 
Sidone — che ieri è stato rin
viato di qualche giorno per 
dare tempo al governo liba 
nese (dopo una visita lam 
pò del primo ministro Selim 
el Hoss a Damasco) di pren
dere gli opportuni provvedi
menti. I timori che si nutro
no sono di duplice natura. 

In primo luogo c'è la preoc
cupazione che il disimpegno 

dei soldati siriani dalla capi
tale porti ad una ripresa del
la guerra civile. Come si ri 
corderà, la guerra è comin
ciata, nell'aprile 1975, pro
prio a Beirut ed è fra i set
tori orientale (cristiano) e oc
cidentale (musulmano progres
sista) della città che si sono 
combattute, lungo 19 mesi, le 
battaglie più aspre e sangui
nose. Ora i siriani presidiano 
la « linea verde » che divide 
i due settori della città e vi
gilano sugli accessi al porto 
e all'aeroporto. Che cosa ac
cadrà quando si ritireranno? 
Non sembra che il ricostitui
to (per ora solo in parte) 
esercito libanese sia in gra
do di assolvere lo stesso ruo
lo di J cuscinetto v o di de
terrente. tanto più che le 
sinistre lo accusano di essere 
sotto l'influenza della destra 
maronita. Anche se le varie 
parti in causa sembrano con-

j cordi nel voler evitare una 
I ripresa delle ostilità, la triste 
I storia della guerra civile a 

Beirut insegna che basta un 
nonnulla a dare fuoco alle 
polveri. Ed in effetti, appena 
si è sparsa la voce dell'im
minente ritiro dei siriani, è 
ripresa l'attività dei franchi-
tiratori. 

L'altra preoccupazione è 
quella che gli israeliani — 
prendendo a pretesto l'assen
za di truppe della FAD nella 
zona fra Sidone e il fiume 
Litani e quindi la maggiore 
libertà di movimento dei fe-
dayn palestinesi nel sud — 
decidano di intervenire mas 
sicciamente per dare un col
po decisivo (come cercarono 
di fare con l'invasione del 
marzo 1978) alla guerriglia pa
lestinese. E in un momento in 
cui la regione mediorientale è 
agitata da ben altre e ben 

più vaste tensioni, un con
flitto aperto nel sud del Li
bano potrebbe avere conse
guenze gravissime. 

Alla luce di queste preoc
cupazioni, l'esercito regolare 
libanese (riferisce la radio 
governativa di Beirut) è stato 
posto in allarme, come pure 
in stato di all'erta sono tut
te le milizie dei gruppi di 
destra e progressisti (oltre 
una ventina) nonché tutte le 
unità della Resistenza pale
stinese. 

Circa il movimento delle 
truppe siriane — che un co
municato del « Fronte nazio
nale progressista » al gover
no a Damasco definisce e rag
gruppamento delle truppe in 
Libano per assicurar loro la 
possibilità di svolgere meglio 
la loro principale missione di 
forza di dissuasione » — esso 
viene collegato sia alle ten

sioni a livello « regionale » 
(dopo la pace separata israe-
lo-egiziana e gli avvenimenti 
dell'Afghanistan) sia alle dif
ficoltà interne del regime si
riano. specie dopo il rilancio 
di attività clandestina e ter
roristica degli estremisti del
la destra islamica. Si trat
terebbe in sostanza di evita
re che i 30 mila soldati si
riani in Libano siano disper
si in centinaia di piccoli pre
sidi e posti di blocco e di 
raggrupparli invece strategi
camente alle spalle di Beirut 
e nella vallata della Bekaa. 
in modo da poter essere rapi
damente ed efficacemente im
piegati « per far fronte a ogni 
evenienza >. 

A Washington, il ritiro delle 
truppe siriane da Beirut è 
stato ritenuto e molto pericolo
so ». in un momento « in cui 
la situazione nella regione è 
già tesa ». 

Ricordata 
a Roma 

la figura di 
Agosfinho Nato 
ROMA — Tn occasione del 4 
febbraio, diciannovesimo an 
nhersario dell'inizio della 
lotta armata di liberazione in 
\nsoIa. una manifestazione 
celebrativa si è svolta a Ro 
ma per iniziativa dell'IPAL-
MO e dell'Istituto italo-afri-
e qno. Tema della manifesta 
/.ione: * Ago=tinho Xeto. na 
/icnalista e n\ oluzionario a 
l'ricar.o 2. 

Il leader della lotta di li 
berazione angolana e primo 
presidente della Repubblica 
Popolare d'Angola è stato ri 
rrdato da numerosi oratori 

-•Ho la presidenza del sena 
• •re Umberto Cardia. Giam 

r ; n b Calchi No\ati. diretto
le dell'IPALMO. ha ricorda 
•<) il contesto storico politico 
i.fl quale Neto ha esercitato 
ia sua azione: Marcella Gli 
-e^ti ha tentato una ricostru 
/lune in chiave psicologica e 
umana dello statista e rivolu 
/innario scomparso lo scorso 
-rttembre; Romano Ledda ha 
M-ttolineato l'originalità e la 
«•pocifiutà del pensiero di Ne 
:o e Joyce Lu.ssu ha tratteg 
ÉMnto là sua personalità di 
politico e di prcta leggendo 
anche alcuni suoi \ersi. 

Hanno pre>en/iato alla com 
I.ÌC mora/ione di Neto, e sono 
1.iter venuti con testimonianze. 
ani he l'incaricato d'Affari a 
Homa della RPA. Telmo Al 
me :ria. e IV'-.bn<t i.'tore Gior 
pio \ « n h i appena rientrato 
a Ruma 

Rudolf Bahro 
a Roma 
ospite 

dei «Gramsci» 

Per l'intervento in Afghanistan e le misure contro Sacharov 

Italia-URSS: «Deplorazione 
e grave turbamento» 

ROMA — Si è conclusa Ieri 
la breve visita che il prof 
Rudolf Bahro. per la cui li
berazione come si ricorderà. 
avevano a suo tempo prò 
mosso iniziative anche nume 
rosi intellettuali della sini 
stra italiana, ha compiuto a 
Roma su invito dell'Istituto 
Gramsci. 

Il prof. Bahro. uscito dal 
carcere grazie ad un prov
vedimento di amnistia, ma 
espulso dalla RDT. vive og
gi nella Repubblica federale 
tedesca ove tiene corsi uni
versitari a Berlino ovest e in 
altre città. 

Alcune delle questioni più 
importanti che stanno oggi 
di fronte alle forze politiche 
e culturali europee — dalle 
prospettive del movimento 
comunista in occidente, alla 
critica del t socialismo rea
le >. alla crisi ecologica — 
sono stati nel pomeriggio di 
ieri al centro di un cordiale 
incontro fra lo studioso te 
desco e dirigenti e collabo 
raton dell'Istituto. Erano 
presenti fra gli altri Paolo 
Spriano. Lucio Lombardo Ra
dice, Giuseppe Boffa. Lapo 
Sestan, Luciano Gruppi. Ma 
rio Alighiero Manacorda, Lu 
ciò Villari, Angelo Bolaffi, 
Sergio Bertolissi t Adriano 
Guerra. 

ROMA — La presidenza del-
l'Associazione Italia-URSS ha 
emesso un comunicato nel 
quale afferma di condividere 
il sentimento a di deplorazio 
ne e di grave turbamento n 
per «l'intervento in Afgha 
nistan » e per « 1 provvedi-
menti repressivi presi net 
confronti dell'accademico Sa
charov». La presidenza della 
Associazione Italia-URSS in
forma di avere deciso di 
« diramare il presente co
municato e di portarlo a 
conoscenza dell'Associazione 
URSS-Italia, quale organo 
corrispondente nell'Unione 
Sovietica per l rapporti cul
turali tra t due paest ». 

Il comunicato, dopo avere 
sottolineato che la funzione 
istituzionale dell'associazione 
« non riguarda la politica in
terna e internazionale dei 

due paesi», ma si propone di 
promuovere « la conoscenza 
reciproca e lo sviluppo degli 
scambi scientifici e cultura
li, in un quadro di distensio 
ne e di pace e nello spirito 
di Helsinki», rileva — dopo 
avere espresso il giudizio ri
portato all'inizio — che si è 
creata una situazione, tra le 
forze politiche democratiche 
italiane, di comune preoccu
pazione « pur nella varietà di 
opinioni e di atteggiamenti ». 

La presidenza di Italia-
URSS cosi conclude il suo co
municato: « L'Associazione. 
fedele al proprio compito, di 
mostratosi posittm per un 
trentennio anche net mo
menti più difficili, dt salva
guardare i rapporti culturali. 
sociali ed economici tra i due 
paesi, vuole esprimere in tal 

Parigi rompe i rapporti con la Libia 
PARIGI — Il governo fran
cese ha deciso di richiamare 
il suo ambasciatore. Malo, e 
tutto il personale diplomati
co da Tripoli ed ha espulso 
l'ambasciatore libico da Pa
rigi. Questa decisione — an- i 
nunciata ufficialmente ieri — 
è stata adottata in seguito 
al gravi incidenti avvenuti lu 
nedi scorso in Libia, dove 
folle di manifestanti che prò 
testavano contro l'assistenza 
« logistico - militare » fornita 
dalla Francia all'esercito tu 
nisino durante il « raid » com 
pluto da 300 guerriglieri (ad
destrati, secondo la versione 

data dalle autorità di Tu
nisi. in Libia) nella città 
mineraria di Gafsa hanno de
vastato l'ambasciata france
se a Trìpoli e il consolato J 
francese a Bengasi. 

Sui fatti di Bengasi — se
conda città della Libia per 
importanza — si sono appre 
si i particolari soltanto ieri 
L'attacco dei manifestanti al [ 
consolato si è verificato al
cune ore dopo quello dell'am 
basciata di Tripoli. L'edificio 
è stato, anche qui, comple
tamente devastato; ma tutto 
il personale francese — pre
avvertito dalle autorità loca 

senso la convinzione che 
questt atti rendono arduo un 
lavoro proficuo e si ripercuo
tono negativamente su targhi 
strati dell'opinione pubblica 
italiana che hanno sempre 
considerato e considerano 
utile l'attività delle due as
sociazioni ». 

Della presidenza di Italia-
URSS fanno parte 25 co-pre-
sidenti. tra i quali, oltre a 
note personalità della cultu
ra e dell'arte, esponenti po
litici di un vasto schieramen
to di forze democratiche. Tra 
gli altri i democristiani Ro 
gnoni e Granelli, i repubbli
cani Mammi e Biasini, l so
cialisti Lombardi e Manca, i 
socialdemocratici Amadei e 
Sullo, i comunisti Pajetta. 
Bufalini e Argan. il liberale j 
Valitutti. 

li — si era in precedenza po
tuto allontanare. Il governo 
francese accusa però le au
torità libiche di non avere 
fatto « assolutamente nien i 
te ». né a Tripoli né a Ben- I 
gasi. 

Da parte sua, l'agenzia uf
ficiale di stampa libica, la 
* Jana ». ha dato ieri noti
zia della manifestazione di 
Bengasi, indetta m segno di 
protesta «contro l'aperto in
tervento della Francia contro 
la rivoluzione del popolo ara
bo di Tunisia, paese che Pa
rigi vuole trasformare in un 
suo protettorato*. 

I terroristi assassinano a Monza 
(Dalla prima pagina) 

pinta. Il giovane e la ragaz
za balzano su una e 128 » gri
gia metalli7zata con due com
plici a bordo, che li attende 
davanti al cancello con il mo
tore acceso. La fortuna assi
ste i terroristi anche nella 
fase dello « sganciamento »: 
in quel momento, infatti, nes
sun veicolo può transitare per 
via De Leyva. poiché l'im
bocco da via Lecco è ostruito 
da un'autobotte targata Son
drio, rimasta bloccata nel 
traffico, mentre l'ingresso da 
via Enrico da Monza è pre
cluso da alcuni lavori in cor
so. La via della fuga è dun
que totalmente sgombra. La 
« 128 » parte di scatto men

tre uno dei terroristi getta 
da un finestrino, forse per co
prirsi meglio le spalle, un 
candelotto che sprigiona un 
fumo arancione. Uno strata
gemma del tutto identico ven 
ne usato dai killer di Prima 
Linea che assassinarono il 
giudice Alessandrini, il 21 
gennaio dell'anno scorso. An
che dopo quell'agguato, gli 
assassini del magistrato, du
rante la fuga, lanciarono duo 
candelotti fumogeni. Ed an
che quella volta, i killer si 
dileguarono a bordo di una 
« 128 » grigia. 

La « 128 » dei terroristi, 
dunque, parte a gran VP!"-
cità e dopo poche decine di 
metri, svolta a sinistra in via 
Enrico da Monza e scompare 
in direzione di Concorez/o. 

Proprio in via Enrico da Mon-
*a, i killer hanno abbandonato 
una « 131 » blu, lasciata in 
sosta, aperta e con le chiavi 
nel cruscotto, davanti alle sa
racinesche abbassate di un 
negozio di calzature. La vet
tura sarebbe stata utilizzata. 
rnn tutta probabilità, in caso 
di necessità, qualora la 

« 128 » fosse rimasta in pan
ne. Che anche la « Fiat 131 > 
facesse parte del criminale 
piano dei terroristi non pare 
possa essere messo in dubbio 
anche perchè la vettura è 
risultata rubata tre giorni fa. 
1 Milano, contemporaneamen
te alla « 128 » grigia, succes
sivamente ritrovata a due 
••hilometri di distanza dalla 
zona dell'attentato, in via Del
la Guerrina, 

Il pronto accorrere di po
lizia. carabinieri <*<ì amh'ilan-
•*e non serve né a intercet
tare gli assassini, né a sal
vare la vita dell'ingegnere 
Paoletti. I proiettili esplosi 
dai due terroristi con armi 
a tamburo (nessun bossolo è 
stato trovato sul posto) l'han
no ucciso sul colpo. 

Paolo Paoletti. si era tra
sferito a Monza cinque anni 
fa con la moglie che aveva 
sposato a Firenze nel 1970. 
Dopo la tragedia dell'Icmesa, 
il direttore tecnico dello sta
bilimento era stato arrestato 
ed incarcerato. Fu poi rimes
so in libertà anche per poter 
sovrintendere ai lavori di ma
nutenzione del famigerato 
reattore dal quale fuoriuscì 
la « nube », il 10 luglio 1976. 

Il binomio diossina-terrorismo 
(Dalla prima pagina) 

so anno Zwchl, Paoletti e 
Radice ritornarono in libertà 
su cauzione, versando settan
ta milioni a testa. Il termi
ne della loro carcerazione pre
ventiva sarebbe scaduto cir
ca un mese dopo. Tuttavia la 
decisione di rimetterli in li
bertà su cauzione non fu cer
to di quelle che rafforzano 
la fiducia dei cittadini nella 
giustizia. 

In quel momento il dram
ma di Se ve so (il comune 
più colpito dalla nube tos
sica dell'ICMESA), si con
sumava tra paura, ritardi. 
inefficienze, polemiche, desi
derio di dimenticare. A otto
bre e a dicembre centinaia 
di sfollati invasero le zone 
inquinate, bloccarono la su
perstrada Milano-Como, obbli
garono con la forza decine 
di automobilisti a percorrere 
le strade contaminate dalla 
diossina. Era una sfida in
cosciente al pericolo, frutto 
di una massiccia campagna 
minimizzatrice alimentata dal
la polemica di forze modera
te contro l'aborto terapeutico 
chiesto da molte donne come 
rimedio doloroso al rischio dt 

nascite di neonati mal forma 
ti (mentre radicali e gruppi 
estremisti imperversavano in 
senso opposto) e frutto di un 
lassismo delle autorità che 
non poteva non lasciare incre 
duli. Soprattutto chi, come i 
settecento evacuati e gli ar
tigiani della zona, si sentiva 
« segnato » dalla diossina e 
compiva un'opera di rimozio 
ne collettiva. Anziché combat
terla seriamente, la diossina 
veniva esorcizzata al grido 
di « Seveso vive'. ». 

Ben altri erano i problemi 
che dovevano essere affron
tati, dalla bonifica del terri
torio inquinato, alla sperimen
tazione scria dei metodi per 
distruggere il materiale con
taminato. al recupero di un 
rapporto di fiducia tra i cit
tadini e le istituzioni compro
messo dall'esplodere e dallo 
snodarsi di questa drammati
ca vicenda. Sono soluzioni per 
le quali ci siamo battuti, spes
so da soli, mentre da altre 
parti (soprattutto da parte 
DC) prevaleva la logica di 
potere di gruppo o lo scontro 
tra correnti. Per questo un 
dramma nazionale è affonda
to in un avvilente tran tran. 

1 In questa situazione piom- \ 

buno i terroristi. Il 19 mag- j 
aio del '77 tre individui ar- \ 
moti irrompono nell'ufficio , 
d'igiene di Seveso e feriscono 
gravemente alle gambe l'uffi
ciale sanitario, il professor 
Giuseppe Ghetti. Voleremo 
fare una « perquisizione prole
taria *• e di fronte alla reazio
ne del medico sparano. Anche 
in questo caso si sceglie un 
« simbolo »: Giuseppe Ghetti è 
stato per tanti anni medico 
di fabbrica all'ACNA di Ce
sano Moderno, a due passi da 
Seveso, una fabbrica dove so
no morti un centinaio di ope
rai stroncati dal cancro alla 
vescica provocato da sostanze 
impiegate nella lavorazione. 
L'attentato non viene rivendi
cato ma il suo scopo è chiaro: 
si vuole « punire », ci si vuole 
arrogare il diritto di t fare 
giustizia ». 

II 15 gennaio di quest'anno 
un commando di terroristi di 
« Prima Linea » entra negli 
uffici della Sago (una società 
specializzata in organizzazio
ne sanitaria), imbavaglia il 
personale presente, asporta 
numerosi documenti e riven
dica l'aggressione affermando 
che la società 1 perquisita » 
aveva svolto a Seveso ricerche 

per conto dell'ICMESA « pro
vocando la diossina per oppri
mere il proletariato ». 

Ieri mattina l'assassinio di 
Paolo Paoletti. Il tecnico era 
rimasto a lavorare nella fab
brica chiusa, come rappresen
tante della Givaudan, si occu
pava della sorveglianza e del
la manutenzione degli impian
ti. era in pratica il tramite. 
tra la società svizzera e l'uf
ficio speciale. « Da tre anni 
si adoperava », dice l'incarica
to speciale « a rimediare ai 
danni dell'evento sevesino ». 
Ieri è stato ucciso e al proces
so mancherà la sua voce di 
direttore tecnico della fabbri
ca della diossina, 

Hanno scelto un « simbolo » 
ma anche stavolta hanno sba
gliato i loro calcoli sangui
nari: e non solo perché la co
scienza civile rifugge inorri
dita da simili atti dì <t giusti
zia » ma perché appare chia
ro che questo orrendo delitto 
è diretto a sostenere i veri re
sponsabili di tante Seveso i 
quali sanno perfettamente che 
il loro vero nemico non è la 
criminale « critica delle ar
mi » ma la civile arma della 
critica. Quella che esprimono 
le masse, a viso aperto. 

Iniziativa di Giscard e Schmidt 
(Dalla prima pagina) 

no e alle esigenze della pace 
internazionale ». La crisi at
tuale. secondo Parigi e Bonn, 
«è di natura tale da scate
nare un processo che alla fi
ne. qualunque siano le inten
zioni. potrebbe avere le più 
gravi conseguenze per il 
mondo*. In queste circostan
ze sia Parigi che Bonn « riaf
fermano la loro fedeltà alla 
Alleanza atlantica e la loro 
determinazione ad onorare 
gli impegni che ne deriva
no », prendono atto del fatto 
che 1 in ragione degli avveni
menti afghani la distensione 
è divenuta più difficile e più 
incerta » e che « di conseguen
za, il ritiro delle truppe stra
niere dall'Afghanistan è ne
cessario ». Ma aggiungono an
che: « la distensione non po
trebbe resistere ad un nuovo 
choc di questa natura ». In 
questo caso Francia e Ger
mania * prenderebbero in le
game coi loro alleati le misu
re che si impongono per ga
rantire la loro sicurezza e di
fendere la stabilità interna
zionale ». Un modo indiretto 
per dire che se Bonn e Pa
rigi non si sono allineate fino 
ad ora stille posizioni ameri
cane. della ritorsione e del 
boicottaggio nei confronti del
l'URSS. sarebbe impossibile 
non farlo dinanzi ad un ulte
riore aggravamento della si
tuazione. Di ani un secondo 
richiamo aU'UR^S a ritirare 
al più presto le sue truo-
pe da Kabul e. allo stes
so temno. la « comprensione •> 
che dicono di avere delle 
« preoccupazioni manifestate 
dai paesi autenticamente at
taccati al non allineamento ». 
l'affermazione del molo prò 
prio che essi hanno da svol-
aere per la vace e la stabi
lità del mondo e la t necessi
tà di evitarP che il confron
to est ovest si estenda al Ter

zo Mondo». Altro modo in
diretto, questo, di criticare 
questa volta anche la tenden
za americana a cercare in 
quest'area alleati e punti di 
appoggio contro l'Unione So
vietica. 

A questo punto il documen
to franco-tedesco specifica le 
ragioni per cui sia Parigi che 
Bonn intendono manifestare 
le responsabilità particolari 
delle due potenze europee e 
la loro volontà di esercitarle 
€ pur assicurandosi » di e con
certo con i loro alleati » che 
« saranno garantiti gli equili
bri fondamentali che condizio
nano la sicurezza dei loro due 
paesi e quella dell'Europa ». 
E a questo proposito si in
siste sulle 1 prove » di due 
guerre mondiali che Francia 
e Germania hanno subito sul 
loro suolo e l'azione da esse 
svolte da trent'anni a questa 
parte per « l'avvento di un 
mondo più stabile e più paci
fico ». 

Infine la riaffermazione del
la necessità di fare sforzi per 
sormontare la crisi. Sforzi pe
rò (ed ecco un terzo invito 
all'URSS a fare un gesto con
creto) che « avranno un sen
so soltanto se l'Unione Sovie
tica dimostra la sua volontà 
di corrispondere ». Bonn e 
Parigi si dice in conclusione 
€ hanno preso atto delle di
chiarazioni secondo cui l'URSS 
ha intenzione di ritirare le 
sue truppe dall'Afghanistan. 
E' necessario che queste di
chiarazioni si traducano nei 
fatti. Questo è necessario per 
il successo delle discussioni 
da cui dipendono la sicurez
za e l'avvenire della pace*. 
Ritiro sovietico dunque non 
tanto come fattore prelimina
re per l'apertura e il prosie
guo di queste discussioni (che 
sono come si può cavire sulle j 
armi strategiche, sul disarmo j 
generale, e la conferenza per 

la sicurezza europea m pro
gramma a Madrid net prossi
mo autunno), ma come condi
zione fondamentale per un lo
ro successo. 

Il documento ha una sua 
particolare eloquenza non so
lo per quello che dice espli
citamente o indirettamente 
ma anche per le omissioni. 
Ma le omissioni del comuni
cato ufficiale sono divenute 
esplicita espressione di un' 
opinione nelle dichiarazioni 
che il presidente Giscard d' 
Estaing ha fatto, poco dopo 
la lettura del comunicato co
mune. ai giornalisti francesi. 
Il presidente francese ha det
to di essere contrario al prin
cipio delle sanzioni contro V 
Unione Sovietica e che l'ap
proccio fondamentale della di
plomazia francese è quello di 
cercare e di discutere le mo
dalità che permetteranno di 
mettere fine all'intervento so
vietico in Afghanistan. Occor
re — ha detto Giscard — che 
l'Unione Sovietica conosca in
nanzitutto le eventuali reazio
ni delle potenze occidentali al 
suo intervento. Spetta poi al
l'URSS apprezzarle nel modo 
dovuto e dare la risposta ne
cessaria. 

Il presidente francese ha 
aggiunto di non aver trovato 
divergenze di sorta nell'ap
prezzamento che il cancellie
re Schmidt dà dei problemi 
internazionali. annunciando 
poi che per ora non è in vi
sta nessuna visita di Breznev 
a Parigi e ha detto tuttavia 
che l'ambasciatore dell'Unio
ne Sovietica in Francia sarà 
ricevuto nei prossimi giorni 
dal ministro degli affari este
ri francese Frangois Poncet. 
A chi chiedeva se egli crede 
in un ritiro delle truppe so
vietiche dall'Afghanistan, Gi
scard ha detto: « II nostro 
ruolo non è quello di imma
ginare delle ipotesi. I sovieti

ci hanno esposto per vie di
plomatiche i motivi del loro 
intervento e la loro intenzione 
di procedere a un ritiro delle 
loro forze da questo paese. A 
partire da questa indicazione 
occorre entrare nel loro ra
gionamento e far loro preci
sare le modalità di questo ri
tiro». Giscard ha aggiunto 
che se poi si appurerà che il 
ritiro delle truppe sovietiche 
deve accompagnarsi a delle 
riflessioni sui problemi più 
vasti che concernono la sicu
rezza e la stabilità della re
gione questo può essere ogget
to di negoziati. 

In precedenza Giscard d' 
Estaing parlando alla stampa 
internazionale che aveva assi
stito alla lettura del comuni
cato ufficiale aveva insistito 
essenzialmente sul « contribu
to che Francia e Germania 
possono dare in comune alla 
sicurezza e alla ricerca della 
pace nel mondo ». Da parte 
sua Schmidt aveva precisato 
che Francia e Germania non 
hanno l'intenzione di svolgere 
il ruolo di intermediari tra le 
due superpotenze, ma aveva 
anche aggiunto che « la posi
zione comune raggiunta sarà 
esposta agli alleati america
ni». 

In maniera disparata è sta
ta recepita la firma, ostenta
tamente pubblica dinanzi a 
centinaia di giornalisti e sot
to il fuoco delle macchine da 
presa d'un accordo franco-te
desco per la costruzione in co
mune di un nuovo modello di 
carro armato di cui si dote
ranno gli eserciti dei due pae
si in un prossimo futuro e che 
sarà proposto anche agli altri 
alleati europei. In ogni caso il 
gesto rientra probabilmente 
nell'atmosfera poco rassicu
rante di quel < mondo ango
sciato e tormentato » di cui 
ha parlato Giscard d~Estaing 
chiudendo il suo discorso. 

Evasa metà dell'imposta sulle vendite 
(Dalla prima pagina) 

facile, poi. fare scomparire 
dalle dichiarazioni anche il 
reddito imponibile. 

Reviglio ha illustrato : da
ti ripetendo, spesso, che 
« non hanno bisogno di com
mento»- Egli sottolinea la 
diseguaglianza che ne deri
va nel rapporto fra i citta
dini e lo Stato — una impo
sta evasa al 68,396 da una 
intera categoria, diventa una 
imposta più pesante per i 
« fessi » — e cerca solidarie
tà per la sua azione diretta 
a mettere in moto alcuni 
meccanismi di controllo. 
Tuttavia, palesemente, fra 
l'industria delle costruzioni, 
i carrozzieri, gli albergatori 
0 i professionisti c'è una 
grande differenza di condi
zioni. 

La posizione delle catego-
r/- di liberi professionisti 
viene « isolata » anche per
chè colpisce di più l'opinio 
ne pubblica. Riesce incredi
bile che 24 medici su 100 
incassino (gli « affari > non 
sono reddito, c'è da detrarre 
le spese) meno di due mi
lioni di lire; desta grandi 
perplessità che il 71,8°ó de 
gli atleti ed allenatori incas

si meno di due milioni di li
re, e così via (nella tabella 
vengono date le classi di 
reddito dichiarate: quanti fi
no a 2 milioni; quanti da 2 a 
36 milioni; quanti oltre 36). 
Quando si scende alle cate
gorie, tuttavia, non sì hanno 
che indizi. L'amministrazio
ne non ha mezzi di accerta
mento efficaci, ecco una pri
ma causa di questo grande 
fallimento economico e so
ciale. Reviglio ha promesso 
di presentare, entro feb
braio, un libro con i nomi 
di circa 40 mila contribuen
ti; ma sono quelli che hanno 
già passato un accertamento 
e solo per l'imposta perso
nale. 

Per pubblicare le denunce 
IVA con nomi e cognomi si 
sta < studiando > il modo di 
evadere una vecchi* regola, 
il segreto d'ufficio — un al
tro segreto di Stato! — cosa 
che il suo stesso capo di ga
binetto al ministero ha det
to ieri di ritenere impossi
bile, Il ministro dovrà chie
dere al Parlamento una leg
ge apposita. 

In questo contesto si spie
ga l'importanza che assumo
no la richiesta di documen
ti — come la ricevuta bolla

ta per i ristoranti, la bollet
ta di accompagnamento del
le merci ed altri strumenti 
in preparazione — con i 
quali si tende a spostare 
« l'onere della prova » sul 
contribuente. Questa valan
ga di carta ha un costo per 
le persone e le ditte che de
vono gestirla ed inoltre ap
pare destinata ad una am
ministrazione incapace di 
fare tutti i controlli Questo 
dato di fatto non giustifica 
— e Reviglio lo ripete in 
modo monotono — che le 
organizzazioni professionali 
della piccola impresa stiano 
organizzando la resistenza 
alla introduzione della rice
vuta (come si spiega diver
samente la mancata richie
sta dei documenti?) 0 stiano 
diventando, in talune circo
stanze, organizzatori della 
evasione fiscale. 

Il contrasto fra il ministe
ro delle Finanze e le orga
nizzazioni professionali dei 
commercianti, artigiani e 
coltivatori appare — alla 
luce dei dati forniti ieri — 
di una estrema gravità. C'è 
un difetto di direzione poli
tica: manca una discussione 
preventiva, almeno sulla par
te attuativ* dei provvedi

menti. fra ministero e asso-
t ciazionL Un esempio per tut-
! ti: dal gennaio scorso l'ob-
J bligo di dichiarare UVA è 
; stato esteso ad un milione 

e mezzo di produttori agrico
li ma soltanto mezzo milione 
circa ha potuto fare la di
chiarazione, Circa un milio
ne di produttori sono dive
nuti, in tal modo, evasori. 
A ogni produttore che incas
si dieci milioni di lire al
l'anno \i chiede, ora, di an
dare al mercato col blocco 
delle fatture in tasca e di 
avere la capacità di compi
larle. Al ritorno, le fatture 
si riportano sul libro, orga
nizzando una vera e propria 
contabilità. L'introduzione 
della contabilità è benefica, 
anche per l ' imprenditore; 
tuttavia richiede un profon
do cambiamento a cui molti, 
specie gli anziani, sono im
preparati. 

Stessa situazione nella mi
riade di negozi di riparazio
ni, per i venditori ambulan
ti, il piccolo artigianato di 
servizi il lavoro a domicilio. 
I « clandestini » — e non 
solo per il fisco — sono con
tinaia di migliai ; quelli che 
fatturano solo una p.ute, 
milioni. 
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